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L E t T Oli E A M O R E V O^ E. 

V ' '^ ':^'_ ■ * . ; _ .. V? ‘ • \ 

E Ccotf il Fri nppff Carfaro di M. Qmnaut , aU 
Jefapojn.iifit^khè parte da m , p tidotttf in fei 
foli 4fpori‘ fer>fern^e al comodo d$^ quefio Teatro » 

• Io /* 9b compofto tnp^ogbfff mi giorni. Egli è però^a^f» 
co rifpeiiq di poco tempo , cos) mefihino ^ cbc non fà- 
lamente io, non ardi fco dt pregarti arignardarlo con 
compaffiont\mà'iò medefimo ^ benché fempre fi amir 
no i profri farti , ìtgn si riguardarlo fe ‘non con d/fi 
pre^^o j con d/f piacer e . lo ti affìcuro però che la 
nota del leggerlo ti fard pienamente gon^enjata dal 
diletto , cheanqerai nelfentirlo , mercè qlla mpf^'vi- 
gltofa Armonia:, in cttilnà pofto il fvirtuofi^mo Sig. 
^ Maefiro Gio: Cario Maria Cìari , 

l^ Argoménto fi legge nell f trtf rime f pene , ed 
in altre . l^Dpra tutto però ti ricordo , che le parole^ 
FatOy-liei , SorfjpJSlumi &c,fono feber^i del'^Poe- 
fia non fentimenti del mio cuore tutto Grifi iano ^ e 
Cattolico, É nsiisi felice , 
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A T T ORI 
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NICANDRO FrateHo dj FKandro Rè di Cipro , 
Reggente dpi Regno. 

Jl Signore Matfpg Luebini . , v... ‘ 

fi MINTA Figlio li Nicanafò • * ' - ‘ . i 

La Sig. Antonia Maria Laurenti detpaltt Coraili , *. 

JLISA Figlia di Pifandro amante di Alcandro".'^ ‘ 
l^aSig.AnnaMar^beJtn*, 

‘ ^ \ . i. 

IRENE fua Sorella, ' . 

La Sig. Caterina Borghi , ' • 

ALCANDRO Figlio nqnconofciuto di Nicandn» 
fottonorii? d’ Orofmano Corfarò /Amante di 
Elifa . ' \ 

Il Sig, Giulian^^lthèfim A. R.I 4 5»^ 

rentfs FtolanteGran Principejìa di Tofeana , 

^ t-rri il ^ 

SEBASTE Confidente di AieandrOr,.- ' ^ 

Jl Sig.Raffatllo Signorini , • v - ^ 

9 * -w • ^ 

J-a ^enaèJn Pafo Otti di 
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NE W.. ATTO PRIMO . : 

Appartamento d’EIiià con due Sedie . 
Spiaggia di Mare con sbarco . 

Sala Regia .' L, , . • : 

Atrio nobilmente adornato. , 

NELU ATTO SECONDO. 


Prigione ofcura. 
Camera. *' 

13iardihb:=”;^'':vr 




NELU ATTO TERZO.. 


' > ' r 


. .. i K 


Recinto di mura comfpondente alla 
Prigione^ " 

Galleria . 

Sala. Regia.. . 
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ATTO FRI MÓx 

SCENA PRIMA. 

( < ' 

Appartamento d’ Elifa , 

Ktcandro , e Elifa . 

Kic. Uefto fa, quefto appunto 

Del Rd tuo Padre, e mio Gcrman o, 
ìV ^ morte giunto , (quando 

Il Regio , il Giufto , c 1* ultimo co- 
lina mia figlia avvinta (mando. 
Con facro nodo a A minta 
Splenda nel Regio ammanto^ 

Regga Nicandro intanto , eia manieni 
Del ben regnare infegni : ' 

Scelga Elifa primiera, 

E fe noi! vuole , Irene fcelga , e regni , 

Elif, Ben fapeva , ò Signore / 

11 Rè mio Padre , il cuore elfer dal Cielo ^ 
Dato libero , e franco i e fe il fuo zelo 
Ne difpofe cortefe 
A favor del tuo Figlio , 

Non fb comando il fuo , mà fti configlio . 

Htc, Nò, Principefla : Quefto ^ 

Da mè giorno fatale or si deftina , 

Perchè di elfer tò elegga , 

. Spola al figlio , e Regina y 

O con tua debita immenfa ^ 

A3 - Sud- 
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fi ATTO 

Suddita , e fenza Regno : Eiifa , penfa . 

^ , ^ renl'a :cil4>enfiero 

' Al Regno ^ all’ Impero 
f. Il cUòr chiamerà < 

Cheli cedere un Regno' 
un’ Almadà fegno 
Ché alteZTia non ha . 

Penfa &c. 

» 

S C É N A li, 

- - . Eiifa , e poi Sèbafle . ' 

/ 

0if R venga lo ft raniero . à un Paggio 

KU Nò che (|ilcfto pernierò 
I Mai non mi alletterà co’ i vezzi fuoi ; , 

Ch: Alcaodro mio, lontano ancor — ChevUoi? | 
Seh. Orofmano, Signora^, 

Qpel i che doma ad ogni ora uoiiiia non (neilOy 
Che per le vie fpumolc ! 

Le fonanti del mare onde orgogliofe ; 

Cjud < che di tema hà pieno 

Ogni Regno , c sù i flurtfi infidi j amari ^ 

Titolo S‘ acqufftò di Re dei man ; 

Cento Vafcelli , e millearmati ^e mille 
Otfre a trarti di atfanni ; 

Onde Regni , e dia legge ai fiioi Tiranni 
Elif E perchè mai quel tuo 

Bravo Rè dei Cotfari , . - 

Che turba i noftri mari , e par éhc eletto' 

Abbia fol Cipro , oggetto . ^ . 

pelle 
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P( R I yi O ^ 

pelle crudcH fue barbare implrcfc , * i 
E’ per md fi coitefc? 

Seh. Non è qu§l<ìÉ ti penfi ,eqiiald’intornd 
Và il gricio.il ;inio Signore , c tb , tb iftcflà 
Saraicoibrcctaa cooTelTarload giorno . 

Dagli alfìri ei ti difiingue ; e(e a c iftiento 
Per tè fi cfpatte , odi i motivi . Ehf, Io fento^ 

^^4 U n Principe , che refe 

Viver per tè Tua gloria ^ e amabil forte ‘ 

Stimb giunger col tuo, bei nome a morte ^ 

Dopo più chiare imprefe 

Fu co fi retto a fuggire 

Sopra di ùn sol Vafcello 

Del popol fuo rubello i fdegni , e l’ ire . 

Fuggì ^ ma non la fua fventura; un vento 
Lo tralfe violento in tne^zo ai nofiri 
Legni f dove pugnò ^ dove in sì ardita - 
' Guifa mofitò Valore . 

Che pien alto fiupore • ^ 

. Ordfmano gli olferfe < e Pace, e Vita < 

Mà noncurante ^ ealtiercx»! lo firinfe ^ 
Cheli mio Signor, Mifero! alita P eftidfe^ 

. . Alcandto era il fuo nóme--- i 

Alcandro? Alcandro? Cornei. 

Parla — Rifpondi — Dì — 

* Self 4 Alcandro -? EUf, Ah che morì . 

Seh, Alcandro, ò mia Signora, 

E* per te vivo in Orofmaoo ancora. 
EPuccifeOrofrtiàoo? 


Pur froppo hà lòfpirato, , . 
E ognor fofpiia in vano 
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Potctrefnderloató. Éltf, Barbaro fatai 
Seb, Nel fuo morire chide .. i . 

Al generofo fuo gran Vincitore' 

-Che impiegale per tè Parmì ,eil valore : 

Ei lo giurò cortefe , ed or qual diede 
E’ per te pronto ad olTervar la Fede ^ ' 

EUf. E quefto ancor ì Sprezzo 1* a juco indegno 
D' infoiente Corfaro , 

£ pria perderei! Regno , ed il piò amaro 
JDella forte defio , 

Che al furore , ed alT armi 
D’ un barbaro obbligarmi ^ 

Che mi tolfeogni bea nell’ Idol mio * 

Seb. £ pure il mio Signore li tuo Signore 

.None che un traditore ; 

Egli è un mofiro ^ a cui in fono 
Versò tutto il veleno 
Megera , e A letto , e ben del cuor fevèro 
, Son le fue ferità fegni veraci . 

Mà per gran tertipo-Set-PrincipelTa- Elìf.Tàct^ 
Mà per gran tempo il fiero 
. Di prender giuoco nò non avrà il vanto 
Del Sangue del mio Bene , e dei mio pianto^ 
Moverò contro lui Uomini , e Dei j 
E fe non altro, quelli , j 

Che or tò vedi sì mefii^ . l • 

Lagrimolì occhi miei ^ 

Saran per lui ferali , acceie faci • 

Vendetta io voglio . Seb. Odi , Signora., -- 
£ non men del mio afianno ^ { Elif, , 

' Clre 
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? R IMO 9 

Che del difprezzo mio , del mio furofe , 
Ritorna ad accertare il tuo Signore . 

Sebafts parte 

SCENA MI. 


Elifa , ed Irene , 


Ire. 


A Ndiam, Germana , ai noftri 
Tiranni , d regio cuore 




Di coftanza , e di ardir cintoli moftri . 

Mà , animò ! cara , tìi piangi ì 
Elif. Cercai fin’ or con limulato afpetto 
Velar dentro al mio petro 
11 mio dolor , mà ormai fatto è sì rio , 

Che più noi polfo . ire. E qual dolore ì Elif. Oh 
Ire. Dunque , ò mia cara , tolta ( Dio ! 

, Dal vedere il tpo cuore io pur farò? 

Dunque - Eltf. Germana, nò, (icdi, ed afcolta. 
Ti fi ricorda qOel gentile , invitto , 

Amabil Cavaliere , r i . ■ . . _ 

Che di Rodi arconflitto il npÀro Padre 
Libero traflfe daltejofide fquadre ? 

A leandro, lA mio conforto»? :7. ’ v 1 
Quello , oh tormento ! Ire, Àlcandro , e^ bene ? 
Ire. Infelice !* Mà tanto, • ■ u rlElff E\inorco,'' 

Scufa , io non^ià 'Credeva \ J 

Ch’ei mentane ,,Elifa ,tio:sì gran piantp^% 


Forfè - Eltfi.^ Bpdo Ei- viveva: 


ìO‘ 




' Con il mio cuore ; io aveva ilfao,oel petto 
Ire. Io tton'CondannojUQ’amorofo.nffft^Ov<t 
, Màun incògnito 


-V 


IO ATTO 

Del Rè della Cilicia unica Figlia 
Da un Principe ftraniero ebbe , che Amore 
Priadimoftrolle, e poi 
Fuggi fatto infedele , e traditore . 

Tale fù Meandro. Ire. E il Padre 
Mai gli feoperfe? £///*.Mai. Ire. Che cruda Ma- 
Elif. Nò , Irene , ella non volle che cqIuì [ drq I 
Vantalfe per trofeo di rotta fede 
L’avere un Figlio di gran Regno crede. 
Morto il Rè vecchio , e poi Clotilde , e fatto 
Già Rè , da un mio Ritratto 
Prefo, al "mio Genitore ' 

Mi chiefé , e ne ebbe folo 
Rifpofta di difdegno , e di roffore . 

Ire. È per ciò forfè incognito fen venne 
A Pafo , e qui felice 

Fè del tuo Amore il bell’ acquifto intanto ? 

E or di tutto , infelice ! 

Sol la memoria mene refta , e il pianto . 

Ire. Mà perchè poi partì ? Elif. Partì forzato 
A difenderli il Regno 
Dal popol fuo Ribelle , e follevato . 

Non lo volle la forte ; e difpietata 
Prima a fuggire lo coftrinfe c poi ‘ " 

A finir per la fpada . i 

D’ un barbaro Corfaro i giorni fuoi ; 

Ire. Mifeto! Al tuo dolore ‘ ^ 

Una forte Pietà mi ftringe il cuòre , 

: - Ma tergi il ciglio , c forte opponi a tante 
Sventure il cuor collante # forza il farlo, 

Onde i noftri Tiranni ‘ 

Non 



PRIMO II 

I^Jon faccin più fuperbi i nuovi affanni . 

Torna al Nido la Rondinella 
Scherza , e ride , vezzofa , e bella 
Che più lieta così non (ì fè . 

Mà lefìrazia , e lacera il cuore 
Un nafcofto, un fiero dolore, 

B qual fembra allo fguardo non $ v 

Torna &c, 

SCENA IV, 

Irette, 

I Nfelice Germana, 

Io vengo a pianger tCGO , e a lagrimare , 
Che Amor per te fé vero 
Non muta in me pentìero , e per Aminta 
E fprezzante , e ritrofo 
Men tormentofo non mi fa penare . 

Amorea quel , ch’io vedo , a quel, ch’io fen- 
E Padre di tormento - e di dolore- . (tg 
Losà ben chi lo prova , 

Che pace mai. òon'trova , v 
Lo fa pur troppo il mio , 

Lo fa pur troppo ,‘oh Dio ! , 

Ogni altro cuore . 

. ^ ^ J . . 1 .. Amore, &c. . 
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12 A r T or 

se e;n a V. 

» / . f 

Veduta di Mare,, c Nave dalla quale con feguito 

sbarca . 

Alcandro . -• 

V EnticelIi , che in Ceno del mare 
Sufurrandomi dite ch’io fperi 
Quella calma', che in petto' non hò . 

Fra quelTonde inftabili , amare , 
Ingannevoli., e lufinghieri 
lo vi temo , e fperare non so . 

Venticelli , &c. 

Perchè fperar degg’io 
Dopo tante fventurc 
X>i ritrovar fedel l’Idolo mio ! 

Dite perchè ? Ma temo ancor d’Elifa ? 

Ah che fe in quella guifa - , 

‘ Dì lei pavento , ingiufto , ed inumano 
Alcandro io non fon più , fono Orofmano . 

... ■ , t 

S.C E N A VI. 

• < 

' Alcandro , e Sebajìe . * - i 
Ale, ’I? ben mio fido, ancora in quel bel cuore 
li Vive Alcahdro? Seb, Signore, 

Come appunto imponefti 
Tutto alla bella Principefla cfpofi . 

Udì con qualche pena (mentoli 

Ma-— Ale, Che m^? Oh Dio ! Seballe , tor- 
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P R'; IMO IJ 

Mi fon gli indugi. Seb. Ma poiché io foi giunto 
Alla tua morte dol orofa. amara > ( ra! 

Torto proruppe in un gran pianto. Ale. Oh ca- 
Sprez7Ò l’aiuto tuo , ' 

Sprezzò le voci miejC piange, e grida 
Che vuol di te fiera vendetta. Ale. Oh fida! 
Sebafte , s’io mi volgo - 
Al Genitor celato , 

Al Regno ribellato , > 

Al n]io Nome cangiato , e a tanti danni , 

Cari mi fon gli affanni , amo le pene , 

Se coftanté , e fedeltrovo il mio Bene. 

Seh. Ricca è di bella fede ; 

Efolo Elifatua t’odia , e detefta 
Perchè di te l’empio uccifor ti crede . 

Ma oh qual per lei s’apprerta 
Fiera battaglia ! La combatte Aminta 
CoU’amore , e Nicandro 
. Di Rcligioncon fìmulatozelo : 

Se non l’aiuta il Cielo , iogiàdifpcro. 

Ale. Ah che un piacere intero 

Per me troppo farebbe, o Ciel tiranno. 

Odi Sebafte. Seb. Intento 
I Cenni afpctto . Ale. Prefto 
Ritorna a Pafo ,econ difdegno ,cd ira 
Farlaud Aminta , e dì , Che invano afpira 
Alle nozze di lei., che faggia diede 
Ad un più degno amante amore , e fede . 

£ quando è duópa aggiungi 
Che a provare il mio detto in querto lido 
^ ' A io. la disfido . _ 

^ A 7 ■ ‘SV&. 
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T4 ATTO 

Seh. Efeguirò ; ma qui Sigrfor Ale, Se batte, 
Vanne non dubitare, 

Guardan d’intorno i miei ; 

E pria che alcun m’aflalga , io fon fui mare . 
Seh. Così dunque tu vuoi - — 

Ale, Così d’optar m’aggrada ; 

Voglio che Aminta veda j 
Ch’io non temo il fuo' Amor , ne fa fua Spai a w 
O fia Amante , o fia Guerriero , 

, Prenda l armi , o tratti Amore , 

O cortefe , o purfevero 
lo non temoli mio Rivai i 
Ei vedrà, fe ancor noi vede, / 

Che il mio affetto , il mio valote ^ 

Per più palme , e per gran fede 
Chiaro è fatto , ed inrmortal . . 

O lìa , &c. 

SCENA. VII. 

Sebafie , 

C Teli , chi creeJerebbe . ( fotte , 

Che quello un Re , che <jueflo Aldandra 
Che per dettino amaro 
. Finto Orofmano poi ,> finto Gorfaro 
Al mondo èdi ftUpore !• 

.E chi mai crederebbe 
Che in sì grand’ Alma trionfatte Amore l 
Se mai forge nel mar fiera tempefta , 

Ogni gran Nave rettft A lei foggetfa • 

È 





PRIMO 15 

E fe fupcrbo mai (i fveglia Amore , 
Libero ogni gran cuore — Invan 9’ af- 
Se mai , &c. ( petta . 

SCÉMA Vili. 

Sala Regia . 

Hicandro , e Aminta, . 

K/V. T7 IgUo , diletto Figlio 

Jl? Delle vifcerc mie parte più cara , i 
Delizie del mio cuore ; Oh qual prepara 
Amor di Padre a te Ter to d'onore ! 

Solleva altero il ciglio , 

T’affifte il Padre, e la Fortuna.^wr. E Amore? 
KrV. Amore è un dolce affetto , 

Che non disdice ancora a un Regio petto ; 

Ma fc folle repugna 

All’ acquiftod’ un Regno , ’ 

Amore , Amor non è , ma affetto indegno . 
Senti , Aminra , io ti voglio , 

Amor ne goda , ò fremajOggi fui Soglio . 

Che i miei penlieri — - 

S C E N A IX. 

' Bìifa y € detti 4 

K/c. *--- Ébene> 

Principelfa conviene . 

' A 8 * ■ Olii' 
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i6 ATTO. 

(^ì dichiararfì . Ecco il mio Figlio : in elfo 
' Sì rifpettofoè il cuore , 

Che cerca per amore 

(^uel , che gli da regio comando efpreflb . 

EL Signor^mi forra alfai* 

Così difcreta fiamma ad ammirarlo; 

Ma qual già mi 1 piegai 
Torno a fpiegarmi ancor , non poflTo amarlo. 
N/c. Non polfo amarlo }■ £ altero' * 

Intanto giunge il fiero 
Arzardofo Oroknano, c non ti è ignoto , 
Che a difefa di Cipro un Rè ci vuole, - 
Ghejl Rcal Padre - EL A me ben tutto è noto. 
Ma tu fai pure ancor che fe non viene ^ 
Eletto dame Aminta : 

• < Nondimeno Egli è Rè congiunto a Irenè . 

N/V. Ama te fola .f£/. Edio . -.1- 

^ Non sò difpòr per lui del voler mio . ' 

N/V. Eh Principdfa in vano 

Diff^rezzi A minta , A minta ,'Quefto in Cipro 
, A difpetto di te farà Sovrano . 

El. E non è forfè? Voi 
Non potete di Noi 
Difporre a pieno; quello - 
Vi manca folo ,e in poter vollroèil rcllo. 

5 , Dimmi il Reai mìo Padre- - 
j, Col tuo Figlio amorofo 
,, Non lo vuol Re , fol quando a noi fia Spofo I 
,, - Ma fe Irene ei non vuol , s’io non lo voglio , 

,, Noi perderemo il Regno ? ‘ 

„ Ed Egli poi potrà fahr fui Soglio ? 

N/V. 

'=»' 
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PRIMO 17 

Ktc. Giufto è non men che degno , , . ' 

Che al morto Re , s’io fon Germano , ed Ei 
Gli fucceda . J^mì. Signor , parlar pofS'io ì 
Kic. Parla , ma parla fol da Re qual fei . . . 

Amù Io non poflb , Signore ^ 

Parlar fé non da Schiavo avanti a quella:. 

Che alToluta Regina è del mio cuore i 
Sì jiiverica j ebella ' • . . f 

Mia Principeda , io t'amo, edal mio petto 
Quello Amor non ifpira ’ 

Che.un!oirequiofo , ed umile rifpetto 

10 sò che in van fofpira. ; . . . . • . . ^ 

11 cuor per tè , e sò chequeflo è un fegno. 

. : Ch’Io He fon troppo indegno : ; ^ ‘ 

Ma ancor non corri fpofto , . . i 

In quello amor.così felice io fono, ^ 

^Che, Padre,' Bella , io per lui fprezzo il trono. 

;; -I • ' 

S C E M A ' X. 

Sebajle, e'Detii^ >. 

c ■ 

Seb, Q Ignote, il. Rcxlei Mari ad biniti 
O Miraandaatèt N/c: .Che mai _ . 

. Da lui pretende un Capo dL.Cbrlari ì . 

Ami. Da me che^vuoie ? . Sek. Affai . . . ..C. • 

Egli per metlavvifa , - , i i:; . ( 

Che per la bella Elifain vau lùfpcrifj A 
Mentre cortefe diede ^ ! v ' . ■ ' .v,Ii 
Ad un più degno amante am'ore:^ e fede • 

.^i«//£Jifai...Tù è- K/c: Che feotoJ. «.4 

‘ Ed 
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Ed è ver , Principelfa ? Amu Ah dunque- - 
£Uf, Di tante miefventurc ( Ktc. E pure - 

. Quel Corfaro infcdel non è ancor fazio , 

Che pe nfa del mio onore , 

Come già del mio cuore , or fere ftrazio > 
l^à invan lo penfa . Amai , Signore , Amai ^ 
Un Principe già morto , 

Quelli ogni mio conforto ^ - 

. Seco traile agli Elifi , e là penfai ... 

Per riunirmi a così caro amante , 

Tutta fida pallar y tutta collante . 

Avuto io non avrei per il tuo 6glio 
Amor giammai , mi hà vinta 
L' Odio contro il crudele ; odimi , A minta . 
Spera di md , del Regno , 

Se quel Corfaro indegno , 

O morto, ò fchiavo almeno a me darai, 

Del retto a me non penfar nò più mai . 

Ami. Che a tè non penli ? Pria 

Manchi pur quella mia mifera falma , 

Abbia di me la Palma 

Un ladro , ed un Corfaro; ah non pofs’ io 
. Senza penfare a te vivere. , oh Dio ! 

£ fe pur tù r hai caro 

Fretto cadrà Orfomano , in me ti affida . 

Beh. Quel , che in Pafo li chiama . 

Ladro a torto , e Corfaro , 

A lìngolartenzon per me ti sfida . 

N/V. Come ? Elif. Se vuoi , Signore , 

. Ch’ io dia il Regno , e V Amore 
Al Figlio tao , fol quello è il modo . Aminta 

La 
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PRIMO 19 

La fofpirata fua dolce' vendetta 
Da tè il raiò cuore afpctta , invitto , vanne , 
E feroce combatti , 

E Tappi che vincendo 

Ed Orofmano , ed il itìio cuòre abbatti 4^. 

Fa che fia l’ Empio efangue. , a Hic . . . 

Fa eh’ io rimiri il fangue^ 

Stillar del traditor . ' . . * 

Poi vendicata impegno 

Perii tuo Figlio il Regno,- 

fcr il tuo cuore, Amor 4 ^ .Fà&c. 


é C E, N A XI. ^ . 


*■ Hicandro , Aftiintct ^ e Sebajle . • i 
Rincipefla adorata, 

X Mal mi conofceil voTlrocuor.-fe crede 
€h’ io nOn po fifa ofar tutto V •; 

Per sì bella mercede . 


Bafta là fola fpeme ' : :t 

Per farmi invitto . Io rtrè già nafeer fento ^ ^ 
Ùa nobile ardimento 


Onde il mio cuor sì freme u ^ .v-; 

Che già fofpira il marzia! periglio 4 .(Figlio! 
Che più fi tarda ? All’armi adunque.; Hic. Ah 
Ami. Forfè Padrtf--Hrr.In un vano^e infaufto affetto 
La tua Prudenza èaflTorta. ; 


Dall’. età. Giovanti , .che ti trafporta . 

. Nbn pugnerai . Ami. Non pugnerò ? L’ Amore 
• Io tradirò così ? Così P onore ? 

V.' Sek 
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Beh. Aminta ègià allafpiaggia' i 

Orofmano.vicino , e che ii afpetta ? ' 

N/c. E che in Pafo io permetta 

Così Arano Cimento ? E eh’ iotradifea 
Del decoro le leggi ,e di naturai? ' i 
Ch’ io non abbia ogni cura , 

D’ un Figlio a mè h caro ? 

E eh ’ io lo lafci ad rsfogar le brame ' 

D’ un Ladro , d* un Corfaro , e d’ un’ infame ? 
Tù noi penfar , non lo afpettar Tù Aminta , 
La Baldanza d’Elifa-, . . 

Non dubitar , farà domata ,e vinta . 

Ami, S’ iopóffb in un Col colpo <- 

Tanto acquiftar , perchè non devo ardirlo? 
Dimmi perchè impedirlo ì /Ah fepur mai 
Tù mi amarti , io t' amai , Padre, e Signore, 
Non mi negare ,oh Dio /i-‘ . 

Ch’iotenti il deftin mio . ^ ' 

Hic. Và fetù vuoi .- Stranierò y ad Orofmano 
Sarà fjcuro il campo . Seh, Ed Io per lui 
Il Figlio, Aminta, ed aflicuro, e affido. Kic.parte 
Kic. Pugni pUj? coi mio Figlio ; • ■ . 

Ma più tema dal Padre il fuo periglio 
Beh, Tùnon tardar , che pronto » 

E già il mio Rè , e già ci afpetta al lido: 

Vieni , mà porta un cuore 
DI vAlr) re -di virtù cinto. ; ' 

11 mio Rè fe vincerai - ; ’ ; ’ > i. 

' Tù l’ avrai « il.primo Vinto . - i 
^ . •• •-• Vieni&c. 

^ ^ ^ ^ , ,v, ^ 

SCE- 
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\ Amtnta , e poi Irene . 


Ami, On troppa forza è fpinta . 
O L’ 


Anima amante a quello - - Jf*tf.Amin- 
Ami. Mafpetta alla disfida • ( ta,Amìnta. 

L'onore, e forfè , ahimè troppo io tardai ; . 
Irene, addio, ire. E.andrai?. 

Arni. Se andrò? Dunque fi poca 
' Stima s’ha del mio cuore ■ 

Che mi ponga in timore una disfida? (pofTente 
Ed il mio Amor - - Ire. Amore Ami. Egli c 
A far che ogni periglio ancor più grande 
Vinca il mio cuoce baldanzofo , e ardente . 

Ma tu forfè mi tenti , 

Irene , dunque , addio . ire.. Ah fenti , fenti . 
Ami. Non mi tardar. Signora . 

Ire. Aminta -- lofemprc - - Allora -- 

Mio cuore ,.ed a che inai ) y ’ ■ > ’ • 

Obbligarmi vorrai . ) ^ 

Principe , e pur tu. vuoi 
Efporti a quella pugna ? E il crudo acciaro 
Non temi d’un Corfaro , ^ \ = * V 

' Dixiu ftridOno-i legni . ‘ ‘ 

j[)i mille ,"e mille fpoglie oouili ; e gravi , 

E a cui pendono intorno ìnfeghc, c roftri 
. o;:Di;belHcofc trionfate Navi ?. ì , ? ' 

D’uno * cui mai;aon fiedéf !,; .(. ; 

L’afprp-i^tto'pietà i i i ^ i. 

I Che ama la^cxudéltà , fpnezzaJaJsde ? 

Ami. 



\ 


D.,j . 





Il ATTO 

Ami, Io fon tal , Principeffa - - 
ire. Non foLo Egli a’ più vili ' 

Toglie , crudel , la vita ; 

Ma a quegli , Aminta , ancor , che a te 
Vantan valore , ed alma forte , e ardita . 

. Dbe, con maggior riguardo 

Ti fcrba : e che mai fpera ii tuo ardimento 
Ami. Irene ; Ire. Aminta , dì . Ami, La fola fpeme 
Forma tutto Torio» (del mio cimento . 

Fiera Tento la fpcme , 

Che freme - e giida al cuor 
Piena di grande ardor , 

. A pugnare , alTarmi , alTarmi . 

11 mio Rivaleeftintp, ^ 

Già vinto - di fperanza 
Per nobile baldanza 
Di mirar. fin d'ora paxmi . 

Fiera j&c- 

SCENA Xm. 

Ireae., 

F Ermati , A minta , afpetta , 

Io non voleva , oh Dio ! già dirti queftp ^ 
, ■ Di rti , iò i^olea-, ch’io moro 
.Per te , che fola adoro. 

Ma tù , Crudel , parti fti , ah troppo predo , 

Se ride un Erba , un Fior , 

Se il voi fpiega un'Augello . 

Sb / pira up VeiiticsJlo, • 

‘■'ri. Pian- 
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Piango, e gli dico allor - il mio tormento. 
Ma quando poi narrar 
Lo poflb a chi mi ftrugge , 

Ogni baldanza fugge , 

Non poflb articolar - un folo accento , 

Se ride , &c. 

SCENA .XIV. 

Atrio nobilmente adornato . 

Kicandro , e Aminta . . 

\ • 

NrV. A Tuo favore , Aminra 

jL\. Muovonfi gli Aftri amici, ed Orofmano 
Or mai t'infulta in vano . 

Ami. Padre , e perchè ? Kie. Da te partito appena 
Dai fuoi Corfari fento 
Che è forprefa Amatunta ; ond’io per pena 
Del l’orgoglio fuo altiero 
L’arrcfto al Porto , ed è mio Prigioniero . 

Ami. Oh inafpcttato evento ! 

Hic. Vi è ancor di più : Celato 

E alla fua Flotta il cafo , e refappiamo 
Prender la forte , A minta , 

Prima ancor che forprefa ella è già vinta . 
Amù E fopra qual ragione i - 
E fondato.il fuo artelìo ? " 

Kic. Suirifterfb'pretefto 

Col quale vernini , e terre Egli ci invola . 

Ami, Ma la Regia parola ? 

-i... _ Kic. 
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Ntc. Queftà illibata è giunta ' • ' 

Fino al Torà , che 1 Cuoi • •• 

Ci tolfero Amatunta , c non già s’ufa 
Serbar la fede a chi fede non ferba . 

Ne deve il fallo altrui ' , 

Servire a noi di fcufa . 

N/c. Di fede egli a me manca , io manco a lui . 
Sentila come vuoi ^ 

La morte del Corl’aro 

Con il fupplizio più crudele , e amaro - 

Ha tutti i danni a rifarcire a noi , 

L a tanti Re , che a lui già sì temuto , 

Con vergogna , e dolor pagan tributo. 

A te lafcio la cura , che i’ardito 
Redi ben cuftodito. 

Jmi. Efeguirò Signore: [ E fi vedrà 
Il mio cuor qual farà ] 

N/c. Vanne ,.e a momenti fuirindegno afpetta 
Feroce, e memorabile vendetta. 

Voglio ftragi , e voglio morti 
, ^ . Milleingiurie , c mille torti. 

Su quel Reo vò vendicar , 

< Crudo fegno ’ '• ' - • 

c;'’Del;mio fdegna - > < ; ' 

Tormentato ' . ' ‘ ‘ ^ ‘ 

, ’ Lacéra'to . > 

Queiringratp io vb mirar. > 
-Voglio, &c. 


SCE- 
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S C -É M .A •-.JJV- ; 

/ 

Aminta, 

N O , Genitore .invano 

Tù minacci Orofcóano,a me s’ afpetta 
Del Fiero la.vendetta , e già la fpero ; 

Ma in mczTió al miopenficrOjin quefto cuore 
Sè vince Amor , trionfi pria !'> Onore ; ^ 
Onore , Coftanza 
Mi danno fpetanza . •< 

Che lieto farò. 

Infieme fe fianno^ 

Difprezzo r inganno y - 
Gon lor vincerò . 

Onore &c< 

TIRE DELVATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 


r. 


ione . 


Alcandro incatendto . 




* •» 
► i 


F ortuna ; cìchi non yedc ' . . 

11 tuo potere > lo in carcere riftretto ? 
Io cinto di catene. f lo lacci al piede ? 

' Io , che Signor d el mare : . , • 

A più Rè diedi legge ^ io che pcnfai 

Poter Colo fermare 

Il mio valor guerriero ... 

Ai termini d’Alcide i io prigioniero ? 
Orribile 

. Terribile ’ > ' 

Crudele mia forte 

Trà lacci , e ritorte 

Penfafti vedermi ? io credo di nò. 

Nò ch’io noi credo: iofochemi vedefti 

Intrepido , e collante 

In ogni incontro y e forfè ira ne avelli . 

, \ Ma un volto 
Che accolto . 

Ha in fe gran beltà 
Tremare mi fa , 

Quel , che mai fa forte tiranna pensò . 

. Orribile, &c; 

~ DE- 
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Ami, 

Ale, 
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D'Elifa i vaghi rai * 

Sul mio cuor bdhchè forte 

PoiTon molto piò alTai , che uniti infìeme 

£ Fulmini ^ é Nfaufragi , e Giieirrà ^ e Morte . 

SCÈNA II. 

AÌcàfiJrój e Amittfa^i 

V ieni gratì Vincitore , 

Per cui pUgnà J’ioganno , e non là fpàda, 
Accodati , viért pu re , o Traditore . 

Lo sò vuoi la xdia morte 

Nedojr.di mé.hat piìì tCmà 

Stretto così trà i làcci , e privò d’armi ; 

Ma prima di fvenarmi 

Guardami in volto, Empio Spergiuro, e trema. 

, Io fi confelTo il Vero^ 

Nel tuo trafpoito altiero 
Non piu trovo, e ra^^vifo 
Quel sì gran Re dei Mari , 

Ch’io llimai tra i più in\/itti ,* é fra i più fàri . 
Ned io ra vvifo in quefti 
Mtìri , e Ferri fuoedi 
A minta il rifpettofo ,• ed il ^ntilc ; 

Ma fen^ fede , fenza onore , e vile . 

. £ pure appunto adeiTò . ; 

Io fon colf te riftcfso . 

Eorie é rifletto in cosìindegni ^ e rei . 
Ingannevoli modi il violare <. 

Dei Rcl, ddl Mondo i, dritti , c degli Dei ? 
Forfè il dover richiede 

Per 
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Per rifpetto maggior mancar di fede? : 

E’ forfè Gentilezza altrui rubare 
La cara Libertade ? 

. / E il caricar.di lacci , e dicatene , w . 
Dimmi , forfè fi apprezza 
In Pafo .Gentilezza ì Infultà pure 
- Sopra le mie fventure ; 

Un procedei s* degno , 

Se non Tavefse Elifa ancor promcfsa , 

Premio d’alto valore 
Ti merita il fuo amore , ed il fuo regno 
Ami. Sia con tua pace , a torto 

Ti lamenti , Orofmano ; e fc nel Porto 
Ti fe arreftar mio Padre 
Dopo la data fede , e dopo quella 
Sòrprefero A matunta le tue fquadre • 

Ma da me folo io voglio 
Di vincerti Ponor ; da me farai 
Ora ferbatoin vita , 

E poi da me forfè la morte avrai • 

Ale, E forfè io averò in forte 

Vincerti fempre , e darti mai la morte * 

Ami. Intanto c che far devo 
Per i vantaggi tuoi? 

Dimmi Alc^ Lafciami folo , fe pur vuoi . 

La Rèfiftenza , il mare , ed il pur troppo 
Agitato cuor mio 

Par che al sono m’invitino: addio. AmùAddìC 
Ale. Per dar quiete al cuor turbato 

Vieni^ o fonno, vieni Ale, s’' addotti 

Se dormi in tale {lato 

AI- 
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Oleandro io te ne ho invidia , e fei beato . 

Ma viene Elifa . Io qui m’afcondo , e nulla 
Tenterà il fuo furore , ■ .. . 

’ Che a lei non (ìa , che noa fia a me d'onore • 
Amintajt rigira tft dyparte . 

4 I 

S C E N A III. 

E///2r, Alcandro ^ che dorme y e Aminta indifparte . 

'lE//. ^ Degno, Furor, Vendetta , 

i3 Che lafciati gli Abiffi entro al mìocuore 
: .Kegnate, in quello orrore - ' ■ \ 

Siatemi guida . E tu , cara , e diletta 
Alina'd’Alcàndromio . 

Che fiedi or forfè trà i celefti Numi , 

Dagli ftellanti. lumi ' T v' 

Vieni , dhe vieni , oh Dio ! 

Accompagna il mio pafsa ^ e la tremante 
Delira rinforza ; vieni , e qui vedrai 
S’io ti fefbo ancor fede ; é s'io t’araài * 

Del mio cuòr'tutto amante 
. Ad efegu! re il Sacri fiziaè quello ' 

Il Ferro'; or tra quell’ombre 

Cava uno Stile , e's'avvùina ad Alcandro, 

La vittiina li cerchi , onde divifa ' 

Da lei l^ffliifiaindegna - Ale. Sognando : Oh 
Eli. Gran Dei, cbeafcolto! E come (cruda Elifa ! 
Proferifee il mionome ! ; . ' 

Ma nò de^a Ptetade . 

Alle voci doBentUo non mi arredo ; [quedo? 
Mio cuor collante alPopra. Ale. Sogni Ed a me 
% '.'I Eli. 

I 

* I 
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EU. A' te.,’ Barbaro , a.tc per curfon fatta , ’ 
Mortoli raro caro bene, . '• ‘ 

Di eterne pene , e cluoJo é^ecno crede : V 
.. A te , caldei . ' jilc./ogn: Dopo lardata fede ? 

,, £//.Sogna il Corfa'ro . . Ab per più fuo tormento , 
,, Per fuo maggior fpa vento , 
j, Cielo,cortereQeÌo'^'' ^ 

„ Fa che egli fogni di morire , e fh'io 
,, D^l niio Alcapfirp^m vcodietta ^ 

,, Tutta rabbia^e fijror Puccic}p;-i^?ciyò^ir: pb Dio! j 
Eli, Nùinon’badar mio cuore i ..i . ; * » 

A un fogno incannatore, fon ferma ; 
Muori , Barbw ^ jimori :.iwv ^ 

EUfa fva per ferire Al f andrò , e .fimintà la fama , 



• f -'r ' 

: : . : . - AminH , Elifa , t Alcandro ^ . 

Ami. • • / T7 » ferma ^ it. j. .» t .. . . 

Elt. XI Oh (yenturata ! Ah PrÌDmpefsai 
Ed a che mai ti porca . ' - i . ? - ; r, . . ( doyg ^ 
Una fieru paflìone , e violenta ' 

Eli. :EAmitìta*^n^a tenta' , ‘.' ir ' — ■ > 

Òfser var ie mie ^^ioni , e fard a!|&Ì9 ' 
Difpietato nenaiep il difcnforc^i ^ * 

; ' Dunque -Ma, tapto^tdirc-^i^ fi Lifi:»'../ 
Ale. Oià,qualmai r^t|lorc;^>:f^* • o 

Che vof i - oh Dei ! che vedaf ^b u . . 

' ‘ Spgpo ancora , ocra vedo ^ ii:cv v 
Sci pur tu , fella mia. ' I 



Digitized by Goog[e 



SrEGO'NDO 31 

Princìpefsaaélorata ? : i ^ n ' 

Tu in quefto luogo ? E pure io polTo ancora 
Abbracciarti fede! prima ch’io mora ? 

£//, Che vedo mai che fentQi!i:ì w > ; 

Son viva ! e doye fono ! 

Mìngannail guardo ! opurpermio tormento 
Tu non fci'altroV, oh Dio ? De 
• Altro che l'ombra fol d’ Alcandro mio ? 

Ami, Che mai farà f 4lc, ^ì , , 

Jo fono il fortunato 

Amante tuo, fcatlcor mi forbramòre , . , 

-, : E fono il pih iufeiice , eTveuturaro 
S’iononho.vitaìpiùnelcirQDbei'Cuore . ' 


Ami. Aminta , equali fenti , i i • 
Inafpettati eventi I lu? i.sfl , ‘ . 

E//. 11 gran periglio , a cui . ,f -, - . 

Ora vicina io fui te ne ailioura ^ 

Oh me infelice ,s’io -, ó- V '\- 
Vibrava il colpo rio', 'i ' 

Quella per me era l’ultima feiagurat • 
Ami, Felici Amanti , io folo ; , : 

Qui fon tra i voftri fortunati amori 
Mi fero oggetto di crjftezza j e.duojo. 
Addio „ crudele Elifa ; Alcaadro addio ; 
Parto , perchè io;delÌQ. . ii; . 

Dal carcere fottrarti • 

Per poter poi da ferté ,<c valorofo , 

Non con inganni v^d arti- ' ^ 
Pifputartecoun ben sì preziofo ♦ 
Amicoòr mi. vedrai , ;i 


Poi.miTDfpirerai 

» ■ 

•u*-„ 
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Nemico fier: 

.. ' Quéi voltò , che sì piace , J 
. Ch'io mai ti lafci in pace 
Non avernò penfier'. • 

.'/^mico,, &c. . 

se '-E N A' ‘ V. . 

Elifi , € Alcaftdro ; ■ > 

• * i V/ ‘ , 

Elts. On dubitare , 6 Principe , ì tuoi lacci ' 
X\l Romperà gcnerofo Aminta. Intanto i 
Impaziente io bramo di tua forte •: | 

Afcoltar V incoftanza , e perchè tanto 
Crudel mi hai tormentata 
Con falfo nome , e con mentita morte , ■ . . ..■ 

jìlc. Fino alla pugna col Corfaro , il vero ' | 

Sebafte ti narrò , mà non io il vinto^ I 

11 vinto fù quel predatore altiero, . ^ . i 

Rima fto egli già eftinto , ^ ; ' ■ 

Ed io dei legni fuoi fatto Signore , * ' 

Fuggi r fotto il fuo nome 
Dell’ingrata Cilicia , 

E'della forte mia tentai il rigore. 

Di quel , che poi mi feci .r-.- 

Forfè udirti parlare.. ' ' 

Eùf. Mà perchè a mè celare ■ i : 

Penfafti le tue glorie ? 3 • : " * ; 

Ale. Io voleva , ò mia cara , * 

Far prova del valor del miofivale , 

^d a tè poi con dare a lui la motte 


;le 




Rin, 



SECONDO 
Rinfacciar quanto male > 

Scélto tù avelli — Eli, In così fatta guifa •• 
Non terminare il tuo difcorfo ; e come 
Potefti dubitar di md, d’ Elifa ? 

Ale, E chi non fa qual fia 

Sempre unita ad amor la gelofia . 

Eli. Chi noi sà, Alcandro ,chi nolsà ?oh Dio! 
Quandoaltrinon vifolTe,ahvifon’io. - . 
Io, che con forte Amore . , 

Ti hò Tempre amato , e pure io di tè mai'. 

Mai hè avuto timore , - * 

E tù di mè temerti-^ e tù crudele , [re 

Mi hai creduta infedele?^/c, lo porto ufi cuo- 
Eli, Nel petto afeofo 

Tu porti un cuore 

Pien di timore , J 

Che amar non sà . , - . / 

Un cuor gelofo - , _ ' 

D* Amor nel regno ” 

Sempre dà fegno ■ 

D’infedeltà. Ncl&c. 

» 


SCENA VI. 


Am, 


Aminta , e detti , 

P Rincipi , a favor voftro - ( ga 

E’ pronta falche guardia; Alcandrb ven- 
Con te mia Principefsa ,• d già l’ingàntìo 
Tramato : crederanno ■ ' rj . 




Che teco A minta fia ; che tardi.? prette^ 
Troppo fora P indugio a lui funeftO é^ / 

B Eli, 



^ ^ T :T ^ 

£/f. Quanto io ti devo mali * 

jlm. Così ora vedrai , . , . . - togliendogli la catena 
*Ò. Principe , ò Corfar^ tu ti fia , . : 

Quale del mio cuor fia ’ì . f 

NelPoperar lo ftile ^ . . . , • - 

E s’ io fono , 5 non fono . 

* E fenaà fede; , feoza onore , e vile •• 

^/c. Senti ; benché tuo dono , 

Sia la mia libertà ,non ifpicrarc . ' 

Ch’ io dova mai lafciare , - i./ 

’X)* elTere tuo rivale , e tuo nemico. ' . • * 

I Finché Quefta ,, che in Cipro . . 

. _ V e; Regina benché tira , 

Non farà liberata ; . ,V 

Dalle voftrcingiuftizie , e chel’odiofo 
Nicandro non confenta 
Ch’ Ella fi fcclga a fuo piacer lo Spofo ; 
Orofri^ano , ed i fuoi . . ' > 

Saran voft ri ncqnici , e volentieri T 

Feriranno per lei contro di voli ; 

E fe Nicandro altiero! i 

La tirannide fua cangiar non cura , 

Proverà prctìoI^^fQ' 1 .. ; 

D’Amatuntal’ acerba afprafirentura . 

Sol con un talpenfierp 

; . LaUbertade afpettpi;.-i ^ . • >'■ ' - Cf ' 

- V . Ma fco^ queào^ Amin^a > - n M 
Jp.ritornoa i ^iei ceppi;,'e^on P acpe^ • 
Ami, Giacché al dir tuo ,i pedici . ì ■: -T 
.Tutto fi deverardire , . - 

Vanne co j‘Wlpenficn> a 


difputariaT 


Tar- 
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Tardo non mi vedrai forte venire . 

Eli. Vieni j O.Principe , adunque , 

Vieni , che ormai s’avanza , 

Il tempo , che è per te pur troppo caro; 

Non tardar ; di tua forte 

11 sì infelice (Iato . 

Di riveder cangiato hò alfin fpcranza . 
Eli. ‘ - 


35 


Ale. 


a 2 


Eli. 

Ale. 


(t 2 lì 


Vieni , ^ fpera 

Vengo, ^ fpcrò 

^ La fe vera 
i-.ne TI r 

il leverò 

Tua Fortuna v- - \ 

Mio Dettino 
11 tuo cuore 
li tuo amore 

Fato vincerà . 


mio 


Viepi &c, 


S C E N A Wh 

'■ / ' . ... ■ M : .. . .o • ' 

Aminta , e poi Kteandro con Guardie ^ 
Ami.T L Principe^già fece , c d Cavai iero 
JL La parte Tua; la faccia ora l’.^apre . 
Pénfianloa. ufeir . N/c. L’ altero' j . 

A me venga davante * e per.m^gior^r 
Tormento fuo,nelivolto > i ot:/ : . ; 
Tutto mi veggà ^ecolco i.; i v - . > 

' Di giudice il rigpre tremi ifflfapr^ , . > 
Chi temerario a-rdì — > r: • rf; ? ; -i j 

Ami, Desino , il Padre qui ! , , 

Hie, Indegno , al fin ca<leG ' ' *xìì.H 

B 2 “ 
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Il fuperbotuo Orgoglio , ài fin - Ami. Soh reo. 

N/c. Qual voce l 11 Figlio.! E Dove , 

Dove è quel-traditore ? 

Ami. Fuggirsi , ed iò gli diedi 
La libertà Signore 

N/V. Pretto , miei fidi , ond’ ci non fugga , pronti 
Voi per vario fentiér gitene in traccia . 

E tu perfido - Ami. Io Padre 

Se pur ti hò ofFefo fento 

Dolor del fallo mio , nè me ne perito . 

N/V. Non ce ne penti ? Alla tua Patria , a Cipro , 
A me j a tuo Padre ,a Elifa tua rubelio 
D' involarci tù tenti - 
11 nemico più fier , nè tene penti ? 

Ami. Non fono a tè rubelio ;ingiuftamente 
Il Corfaro fu prefo, 

' ■ ‘ Prigion non era , e Cipro 

Affai dal braccio niio faràdifefo . 

N/V. Ma Elìfa^ ? A lei davante 

Come oferai porteti? -/fw/.Ella è fua Amante. 

N/V. Sua A matite Mndégna. E tu privo di Cenno 
Libero il fai ? Ami. Signor - N/V. Non piti, 
* Olà , ftringete in quelle • ( ribelle . 

Catene Aminta . Ami. Oh Cielo ? 

N/V. Sé nonad altro j oh Dei / 

Serbaftei giorni miei ... 

Che per farmi veder rubelio an figlio 
Cereàffe il mio periglio , ah fate almeno 
Ch’ io mi polfa sfogar contro il fuo feno ; 

Un Nemico , una Donna , ed un Figlio 
Fanno guerra cr^idele al mio cuor . 

- i Iò 
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SECONDO. 

Io gli vedo, che nel mio pc^rìgUo. ] ’ 
Ciafcheduno crude! (ì prepara 
Farli a g^ra per. me tradito! 

. -tJnécc, 


\ j. M 


ù::: ' • ^ 

,S C E N- A 

* « 

Aminta . 


; # 


Vili. 


■ » '.V. 




1 .. a 


...'■I 


'ir 
J a : .v:I 


N On ti ballò deliino . _ 

Pormi trà i lacci d' un tiranno amore ^ 
Che veder th mi vuoi , . V. . / 

7xà quelli , onde mi cinge il Genitore y 
Jo non fo dei lacci miei , " . : 

Se più crudi lìeno , oh Dei ! . • ' 

Quei deir arma , ò quei del piè « 

Io sò ben che quelli , e quelli ? 

^l^n tiranni , € fon rubelli.,^^ r 
£ al mio Amore ^ e alla mia-,Fè. 

lo non ^c. 

SCEMA IX. '-.n - . 

* ■ » I 

V 'Appartamento d’Elifa;/^^^^ 

Biffa , ed Irene . 

- /. .1 .1 Lì L' 

E Qual fuor dell’ ufato 

vCoHume ,ò mia Germana , in tè ravvifo 
Sii i melli labbri redivivo U rifo? 5 
Ab 1, che dal duolò; tolto \ 

A gran^oja il tuo cuor fece paìfaggio^l 

-fi/- - 




Lo 
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A ’T^ T a : 

Lo dìcèJn fili tuo Vv • < 

Fu 1 gi Aé bàttila ndo ùù chiaro raggio • 

Eli. Alcandro, 4x cara*, d vivo, ' 

• Òrofìnanoè ficuro, 

10 fon felice , ed altro pih non curo . 

Ire, Ma fe Orotóano-fu - -Èli. La troppa gioja 

Fà , eh’ io non mi fpiegai 
E’ quel Goifaro , IrèncV-v 

11 caro Meandro mio , l' amato bene . 

Ire, Mi toglie ogni ftupore ' ’ : , " 

Teco gode il . mio cuore:, 6 vede -quanto* 
Quai&tia ^iuftà mai quéfta aUegiezza 
La bella ' ' ' 

JortoreUa^ ---‘5 - 

* ’^e mai per là caitìpàgna , 

Là cara fua compagna • 

Xrcwà , eh’ ella ftrvar ri (i ried^oiàé 

* l& dontenti w£ 

'Fermenti 

Chia^ , eh’ elKebfe iafeir- 
Per V adorato ben , - . 

£ càntapi^ gèiitil>y^^:liÀa vota . 

La bella &C. 

S C E N À X. 

Cii / di ^ ^ 

Hìc, A Lte, O Bpi ncipeisà . Ci: • - i > 

XV QhièinodioaKÓièlo jiuVano * 

, Fugge la fùa vcndicàtriee mmo , - - - * 

vi * .i Quell* 







S E'CD N D O. 

Quell’ etnpiofijggitivó ■ ' .T 

Oi nuovo è ki miòf potere ,'•€ già prepari • 
Por fé quel gran Corfaro - ~ 

Quel gran Corfarò è mio prigione , ed io 
Con tutto il rigor mio ' 

1^0 faprò cuftodire , e a iiid ribdle 

"Non farà Tempre il Figlio. Eltfi Oh crude ftelleJ 

. Mà tù comcful volto- • • ‘ ' 


Nè dimoftri dolore? , • , 

Come per ciò tù mefta ? EUf, <Io j id^ Signore? 
c. Tù , Elifa , che poc’ anzi 
Lo volevi svenare*, 

A fofpirarlo , e a piangerlo or t’ avanzi? 

i. ‘E pur puoi duèLtàre— \ . 

ic. Eh Princìpefla , io sò qual nel tuo cuore , 

E pur mai noleifedci, ^ - v sir.ì^ G 
V n barbaro fi éèla indegno Amorfe . 

EgU'è iniBia mano ;e io • •* I 

Stringer ed allentar la fba catena ^'' " 

E con un colpo Colo li ‘ ? i'I 

Togliere a la! P ojgoglió y e ^ mèla pena >. 

Ma perchè la fua vita - - = ~ ì - 
^ So purché ^a Tègridita^Elilk jiaffedU^ 

Eli. Attenta io da tè pendo ^ ; i ^ i ^ - • - i - là 

Nic. Allorchéaftrove^cìltà^-3‘-'-^v J oì 


VedròTarftìl^adiéi fóbi ladri-^ 

Ch’dnon iéètiti^àfti il‘tudpo(lbflb aAml^tà^ 
Saprù fai vare a lui là vita ancora ! ' ‘fi 
‘PeQfi-j'C riféli^ Gka per miòco^ 
Atèverrà davatìte'; v » ì: . 

Dagli un-f8tó'acóBfiglio> 

B 4 E 



40 . A T nO 

E per trarlo dal fuo mortai periglio;, 

. Ricordati che T ami , è che è tuo Amante « 
Coir amore c : , ; . 

; Più che con r armi , . r. ^ 

Vuò vendicarmi ; j- "7 
Del traditor . . ' i ; 

f'., k Col tuo Cuore , i i i • r /. 

Con i tuoi rai . .. . : 

Tùfervirai . : t ' 

? Al inipEiiriOr. > - Col &c. 


S C E N 
Alcandro incatenato t ra le guardie ^e Elifa- » : 


I 


f - ^ ^ ✓ 


c.i 
‘ ' 


•i ^ ^ 4 > • i » . l ^ .• 4 I 

Alc»\ T Ogliono i giudi Del ' . ^ 

\ . Prj^icipipira adorata i': ; . < ^ / \r 

Punire un femeràrio ,,un paz2o amante^ 
Che lufipgùjlCop cuore,-, V ; ' - r;;:>r* 

Di meritare il tuo sì eccelfp amore i ^ t 
Q pur cosl.ypglionr rito^li^rg una . , ? j* 
Vita Forfè funefta , - 

' ' . J9^bW9Ì,gitìTqi alla Som* ,«jla 

Ma fe pria di morire- ^ r;.fn*>rjr\ 

Io poflb rivederti ;i miei nemici 
Cari n1i fQi><juantai più cari aipict , , / 

, Principer,; dellpro. ingjnfto sdégho , 
Della lor crudpltade ; ; i, - 
dOd^doù il più, fiero , e formidabil feguQ* 
Effi , e pur r hò da dire y \ ‘ 

Edi pretendon ^ che tù fcelga) oh Dio! 

Vix 


I ^ 

.>1. 


Google 



SECONDO. 41 

Vivere fenza Elifa , o pur morire ; 

E pretendon jCheio , 

D Spofi Aminta , o fia , tiranna forte! 
Spettatrice crudel della tua morte . 

Così dunque - Elù Così fceglicr tu devi; 

Che fe tema ricevi 

Dall* o^rror della morte , fe de i moftri 
Il tanto odiato Aminta 
[1 più orribile foflTé , e fpaventofo 
Dnde tu viva Egli farà mio fpofo . 

E fé per me con lido , e forte amore 
lu penfi di fprezzar morte, e catene. 

Con intrepido cuore 

fo fon pronta a morir teco , 5 mio bene . 

fu taci , e non rifpondi ? * 

Jo penfo, Principeffa , comeil rio 
Dettino mi perfeguita , fé ancora * 

Nè cognito è il mio Amor , né lo fon’ io J 
Se a te pur (ì pàrlatte • . > * 

Di prolungar di vita un fol momento, 

Con pace , c con contento 
Saprei vederti fpofa al mio Rivale; 

Ma per ferbare a me la vita ; quale 
Rimedio mi fi porge ? Ch’ io ti veda : 

Efler fpofa d’ un’ altro ? Empio rimedio , 

Che inventato dal più barbaro orgoglio , 

Non dà vita , ma morte , ed io noi voglio . 
Andiam dunque a morire, andiamo. -d/e.Come? 
E fopportar potrei , 

Che tu morittì , oh Dei l 
Non fia mai vero: Atfai - 

B 5 Prin- - 
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4> ATTO 

Principefla , i miei guai 
Ricompenfa il tdòduol ; Vivi : felice 
Sarb Della mia morte ^ 

Se a me fperar pur lice , 

Qucflo èil raip fol defiro , 

Che di me ti ricordi , q qualche volta 
Sparga per me pietofa un fol (espiro* 

EU. Crudel , vuò morir reco . 
jìlc. AhPriocipcfsalQjefto 
Penfìer così fu pedo 

Può fgomentarec^ni più forte Amante: 

Se tu vuoi y che cpftaote 

Jo vadia a morte , da un sì fier penfiero 

Ccfw, io.ùijregp, celfa . , 

R/r. Mifcra Principefsa ’ 

Ale, Tu piangi , o mia diletta 

Tu piangi > oh Dio ! Dhe nò,rafciuga il ciglio; 
.Vedrai nella mia morte . 

^ Cangiarfi la tua forte , ed , oh che fiderò ! 

Ti ferba a miglior fato , . 

E a più gran fpofo il Cielo,, 

Ma non che abbia di me più fede , e zelo . 

Per te vado a morire , e fortunato 
5ento io morir per te gioja, e dilato: 

. Non pianger , che può tanto 
, Nel mio cuor , nel mio petto , 

V < Che fol gli dà dolore ^ ah quello pianto . 
Vado, mia cara, .a morte 
Nonlagrimar 

Non fofpirat ... 

Addio . 

‘ An- 

* ^ * 
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SECONDO. 

Andrò coftance y e forte^ 

Se tergerai 
Que’ vaghi rai, , 

Ben mio, . Vado&c. 

• , j 

SCENA XII. 

Ddio ? Chi per me refta ? 

Oh partenza funefta ! E a fofpiratc ^ 
Non hò , ne a lagrimarc > 

Chi mi confola , oh Pio! 

Ah ehe non hà follievo il dolor mio , 

RuGgnuol , che trà le fronde 
Sopra un Rio piangendo vai , 

^ Teco almeno! mcfti lai 
V’ è chi alterna , e chi fi lagna « 

Al mio duol nef?un rìfponde 
Esonda tace , e tace il ventò , 

£ da me per mio tormento 
11 mio bene fi feompagoa . 

Rufigmlol&c*. 

SCENA XIII. 

Giardino , 

Irene Sehafte , 

D I nuovo il tuo Signore (duolo 

E’ pngionicr ? Seh. Di nuòvo, c dal gran 
La Principelsa ahimè ! metta <e conquifa 

B 6 ^ Quafi 


Digitizeo oy vjuo^Ic 



44 ' .'ATTO 

Qpafi langueodo ftà . Ire, Povera Elifa ! 
Seb. Spira rabbia , e furore 


Il tiranno Nicandro j e grida folo , 

.. Rigor, morte, e catene. . 

Mifero il mio Signore , e chi V avrebbe 
Penfato mdi'vedere in tante pene ! 

Ire. Straniero , in fenoiofento 


Per l’infelice Principe, e tradito 
Il dovuto tormento , 


E benché il mio sì sfortunato Amore 

Di triftezza, e d’affanno 

Tutto m’ occupi li cuore 

Purcrcfce il mio dolore al fuogran danno . 

Beh, Giuda pietà . Ma v’è di più, Signora. 
Aminta ilgenerofo 
Che già la libertà gli diede , e che ora 
Forfè la manterrebbe , Aminta in pena 
Di fua gentil virtude 
Soffre del nrio Signor 1 afpra catena . 

Ire, Come ? Aminta > E chepuote 
Avercommefso mai l’idolo mio? 


Beh. ( L’ amore di coftei 

Giovi ad Meandro') Ire, Oh Dei! 

Tn nortrifpondi? Seb, Ei tolfe 
Dai lacci il mio Signore , 

E in quelli il Padre Lui per penaavvolfev 
Ire. Oh Cipro., oh infaufto Regno ' 

E a qual difgrazi'a ti ridufse il fato ! 

E’ in te il vizio premiato , 'N ' 

Opprefsa è l’ innocenza , c la virtude • 
PoÉa tra i lacci viene ; 


Cì- 
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S E C O N D O. 

'ipro infelice , e più infelice Irene . 
ignora , feru vuoi , 
i tanti mali riparar tu puoi . 
olefse il Cielo . Seh. In Pafo, e in Cipro fei 
Uverita , e diletta 

'Jè per ombta Cofpetta; e in te valore 
^eggo , c intrepido cuore.; 
libera Aminta tuo , che quefto folo 
slon men 1’ Idolo tuo 

DheElifa A leandro , e Te toglie di duolo-, 
Jondubitare : o morta mivedrài, . 

D più non mirerai 
fra ferri , e lacci avvinta 
Alma d’ Irche, T adorato Aminta , ’ 
Quell’ Augclletto , 

Che vezzt'fetto 
Di ramo in ramò 
♦Canta , io amo 
fieno d’ Amor : ' • 

/ In quel Tuo canto ' f 

Soave tanto ' 

Sai che ti dice ? ' 

- Air infelice 

t 

Penfi il tuo cuor . . , . 

^ ' Queir &cj 

SCENA XIV'. 

Irene - 

L O feoprirfi d’ Alcandro 
Sperai , eh’ effer poteflc , 
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^ . A T T 'O 

Ed al mio amor facefle il fuo contento , 

Ed or conofco , oh Dio [ 

Che quello è il fiero mìo maggior tormento 
Tutta feftofa la. Lodoletta 
Nel Cri Hallo fe lieta rimira , 

; Poi conofce allora ) che fpira , 

Che per lei queir era un' inganno / 
Così appunto appena mi alletta, 

Della fpeme ua raggio brillante , 

Che fi rende al mio cuor tutt' amante 
11 pili atroce crudele fuo danno . 

. - Tutta &c. 


FmED£lL\A^rO SECOHDO 


ATTO 



TTO TERZO 

CENA P R I M A. 

« 

;into di mura corxUfondente alla Prigione « 

’ AfninUf 4 

E Cco/rà duri lacci ^ ^ 

Simulacro di fede 

?atto deir alma iovidiofo il piede .. . 
icco che a me conviene 
Di non commelfo error fofTrir le pene . 
Ipietaro G enitore — A minta taci : 
ri ferra in quello orrore • ^ . 

)oI d' Elisa r amore; ni 

Ella per un Corfaro ^ ^ ^ 

ri di fprc 2 za , e ti c tii vorrai 

Ardere ancora a que’ fuperbi rai ? 'I 
Volgiti altrove : Irene — Afe s’ io non ppflb 
D* Elifa aver V amore , ' " 

Invano , ò miei penfteri, * . . 

Voi pro^nete un’ altra ar|tseftoc^re . 

Se mai perde il Tuo Gomp^no 
Fugge , vola . . I l i IH 

Vuol ftar fola 

L’ aboroÉi CòfomSettà . Z 
S* io ti perdo io non mi lagno , 

Mà il mio Cuové ' 

Altro Amore ^ c - 

Cerca invano, e invano ifpet^ ' 
Scmai&c. SCE- 
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ATTO 




S C e: N A ’ IL 



T / < Galleria. * ? - ' 


C icli , Dettino -Amore , 

Troppo fopra il mio cuore ,, 

Troppo fiere Crudeli , ò voi togliete . 

. Dai fuói Ceppi il mio bene 
O men fiere rendete 
Almeno a ftiè le pene ; 

Che io un martircosì.pefante , e rio. 

Non d viver , ò Crudi , il viver mio » 

Timidetta . 

La Cervettà - : ? 

il dardo ,. ; ; 

Ed il guardo ' ■ . 

^olgc ognor. . ^ ^ ' 

Così anch’ ip* ' ' . ^ . > : , \ 

' Per r Idol mìo ' 

: Sempretemo , ' / 

Guardo , tremo ^ ^ 

Ed hò dolor , > . Timidetta &c, 

5 .G -'Brn^N’ À ( 

Kieandro , t Irene .. : 

Hic, Q Ei tu contenta , ò forte , : 

O Empia forte ^ « moietta. , / : 

Sei 
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T . E : K 2Ì O , 4 ^ 

;eì tìt contenta ancor ; al tro non reda 
i sfogar l'odiò tuo, che la mia morte . 

Oh qual fui di, lui volto 
^edo un nembo di fdegno/ ) 

3h Donna difpìetata , oh Figlio indegno ! 
Contro il Figlio ? Che afcolto! ‘ 

’ur ritenti.) Semai, 

ignoro , io ti pregai, prega ora il cuore, 

1 a favor del tuo Figlio. Kic. E' un Traditore. 

ome chiamar ti fento 

raditore il tuo Figlio > . 

atto gentil , eh' ei fece , . a. 

l’ un atto di virtù , non tradimento*. ; > 

)he per la gloria tua , per T amorofo; . \ ^ ' 

'aterno affetto, togli . • ; 

kiiìinta generofo , . ? r ' ] 

)air ofeurofuo Carcere j ed almeno ' 
er lui le mie preghiere ; ; . 

avorevoli-fieno . Kic. Il career fuo, ; " 
e èl’pnica cagion dcl Piantotuo „ . 

afeia di jagrimax , che alle ri torte 
rettolo toglierà’ Ire. Chi mai? N/f.La Morte, 
a Morte? Enel tuò cuore., . 

:eli tanto Rigore f E Padre sei ? 
i poflTono gli Dei 

offrir tanta Impìetade? Un tal Tiranno 
>egiutti non punifeono , nel Cielo 
.e Saette , ed i Fulmini , che fanno ! 

.a Morte al Figlio tuo f Padre inumano 
:)unqne così >. K/x. E preghi , c gridi invano. 

Cadcrò cóftante , e.forte , . 

^ ^ Mi 
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Mà farò, che alla mià ràoTte • 

• Chivor€bbe,nonritfélfà''. ‘ - 

A leader di 'me, del'Rjégno,- • : 

U na Perfida , un^ rnéc]^ó *,• 

•’ U-n Superbo caderà . ' ‘ Cadcrò&c. 


S C E . N A IV. ’ ^ 

■ •■■} ><'!;■' ff; .■? \ ■ 

... . ! i'.rr-, . ^ 


Eli. T Rene per pietadc 

i II Tumulto mi fvela*, ^ ■ 

. Che tutta émpìcla Regia , e a tnè fi Cela ' 

Ire, Che farà mai? E//. S'ode un rumor che d* armi 
Raflfembra appunto , ed pir veddi , e afcoltai 
Fughe , e fuffurri ,e nulfa^, òh Dio! tù fai ? 
Ire. Il Fieì: Nicandfo àdeflb 

Veduto hò pien di rabbia' • • 

A nzi fembrar l’ ira , c il gdrorè ifiefib . ’ 

EU, Che diffe ? Tré.' Io ticm Ai accenti 
Si lamentava della forte , cibrie * 

Di tè , del Figliò , e d* Orofioano - Ardenti 

A lui porfi premiere 

Per il imo Caro , c In crudé yóci^ efiere 
La Morte fua giurò P Empiò Tiranno ; 

E U tumulto • e il rumor créder mi fanno 
. Già dato effetroalla minaccia . Eli. Evuoi 
Crederlò , e creder puoi che il ifier Nicandro 
Sì dvfumaflo il cuore abbia nel petto 
Che uccider pofla un Figlio j on Figlio a lui 
Così caro, c diletto ? - 

. Ah . 
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TERZO 51 

AVi , Germana ; Qaefte - 
3 ri da. , e voci fuaaefte , oh Dio * che al pianto 
dilla man mèfola il fofpi rato tanto 
A leandro è morto ora . ^ .. . 

Morto non è per bella 
Fi nziod di cuor fedele ; 

Ma per sfogarTingiufta ira ’j.e rubelia 
F>'un Tiranno infedele « 

11 tuo dolore - Eli, 11 mio dolore fente 
"La gran perdita fila.,. , 

E quefta volta , Irene mia , non mence , 
ferito dentro al. mio cuore v 
U n'i nfolito orrore 
C\\e tutta ahimè m’ingombra , ' 

E avanti agli occhi Tombra 
Mi pon delPAmor mio tutta'funefta 
, Tutta dolente , e mefta„. , . 

, E fe agli occhi ne pure . * . ; 

^ Viene una ftillà intanto , 

„ E’ fol perchè le mie tante fventure 
Mi tolfetoil Gonfoitoancor del-Piaoco 4 

. s C E-N:A 

■ * ■ . . 

Sehawjf e Detu . 

Sel>. T 0 vengo "al fin - ,£//. Tu vieni 
' il- A-confermar la* mia rovina ^ e vieni 
D’afpnoavvifofevero , 

Non qual venivi un tempo , . .. 

Or finto Mclfaggicaro . • . 

\ Stjf. 
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Seb, Io vengo - EU, Il sò ; tù vieni • 

A dirche Alcandro/ètnorto - . • 

L’unieo mio conforto, 

11 mio bene , il mio cuor . . Sek Lafcia eh’ io 
Ire. Odilo prima , o Elifa . " ' ' ^ ? 

;EU. Parla, ed in quella guifa ’ -y'-' 

Rinnovami , Crudele il mio dolore ,, 

Seh. E’vivo il mio Signore Ì ‘. 

E a te fen viene , e trionfante , e altiero . 

EU. Come ? Che dici m^ì ^ -Seb. Vedi le è vero , 

I ... 

. . , -.j: ■ .1 

S C E -N. A. VI; 

. ■; . 1 ’, • 

Alcandro con feguito di Soldati , e Detti . 

Ale. Là , Soldati , que^a • ^ ^ > ' • 

La Regina è di Cipro , a Lei davanti 

Come fervo io le fono . 

Eflerlo ancor ciafeun di voi fi vanti . 

E//. Tu vi vi, Meandro mio ' . ’ 

Tu bivi pure , e , oh Dio ! libero fei ♦ 

Ale. Sì , PrincipelTa , rei > ^ ^ 

Così verfo di me non furon gli Altri , ' 

Che ai fin tra i mìei difaftri , 

Come appunto io bramava - 

Non ti riveda libera , e Regina j 

Sqil Cielo or mideftina ’ 

Aóruda morte , o a nuovo altro tormento , 
Morirò , perirò , lieto , e contento . 

Eli, Ma come mai - Sorprefe difpcrata 
La mia fedeic armata . . vi 

Quella 



TERZO 53. 

Quefta Città non ben difefa , c preda 
Dal carcere mi traffe'i io vinfi , ed ora 
AlToIura Signora 

Tu regni in Cipro , ed alrro più non reftà , 

Ire. Altro non refta Àlcandro • 

Parla , o parla Orofmano? « > 

Ah ch’io ricerco in vano Alcandro , c folo 
li barbaro Orofman parla a mio duolo , 

Altro non refta ì Morto • . . 

Sarcfti già ^ fe A minta , 

L’adorato mio bene , 

Non ti togliere ardito 

Con difdegno del Padre alle catene . 

Aneor nella crudele 

Prigione ei dadi , e fovra la fua teda 

Dell’infuriato Padre il ferro pende , 

Ed altro più nonrefta ? 

Principeda- Il rumore 
Odi , Signore ^ ahimè , tutto furore 
Il tuo Elercrtoèin Pafo;e remi, e afpetta 
Che non faccia un incendio 
, Del tradimento tuo fiera vendetta . 

Oh;D‘ro ! Che gran fventura ! 

Ah prendi Alcandro cura 

Del Regno mio , del Regno tuo ^ che giova 

Che tu mi. torni ai Soglio . 

.Sein Pafo , ed Ilio , ed Argo ór fi rinnuova. 
yllc. • Parto ; e al ferrò , ed allo fdegno, 

11 tuo Amante , ed il tuo Regno 
Tutto fede io toglierò . 

Tu vedrai dentro al mio cuore 

Triott- 
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Trionfar Tonor , Fa more , 

E più caro io tornerò , 

Parto , 

SCENA VII." 

' Bufa , Irene , e Behafle , • 

* V i 4 . 

Ire. h fe benigna Stella 

Nel Ciei d’amorgirafTe 
A me Fafpetto fuo , . 

Che s'adeguaflTe a quella , 

Che lieta comparti gli influffi amici 
Benigna alFanior tuo ; Quanto felici 
Sareb^bono i miei giorni. 

Ma impoflibil già vedo 

Che la perduta pace al cuor ritorni . 

, Eli. Ti confola , b Germana , o dal tuo cuore ' 
Fuggirà il duolo, ò al mio 
Palferà la tua pena , e ’I tuo dolore . 

. Son due Navi in mezzo all’ onde 
,11 mio cuore , ed il tuo cuore , 
lo ftò tn calma ; e tù'in tempcfta ; 

Se al tuo cuor non fi nafconde 
- ' La procella , ed il furore 
Teco il mio afiforto reda . 

- ‘ - . Sonare, 


S5-E. 
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Set. 


Q 

DiÌ3i( 


Irene y e Sehafie . 

Uefti forpìri , quefti . 

Occhi affannoii , e medi 
Ticon y^Prii^ipersa , ia tale (lato: 

, Il tuo defiin cangiato , ~ 

La forte tutta amica , e iufìnghipra 
Dicono 9 e th noi Tenti , ìr^nefpera. 

Ire, Ch’io fperi ? Seb. Il grande Alcandro 
Ti promette felice 
E queirinvitto Eroe 

Mantien Tempre afsai pili di quel ch’eidice. . 
Non pib glran Teveri 

Principefta per te gli Aftri . Ire. Ch’iaTpcri? 
Sono avezza a pianger Tempre 
Non To pio non sò Tpciar . 

Senza cangiar mai tempre 
La tua della 
Speme bella 

Non vedrò piò Tcintillar . 


» 


Sono &c. 




se 


E N A‘ . IX. 

Sehafle . 

A htoc a tanti affanni i ; • 

À così gravi danni 
Doverebbe il tuaaffetta 
Mancare in mezzo al petto ; c a quel / eh’ io 
Tù crefei nella pena , e bel tormeotp . , ^ 

Se in fiamma vorace ^ 

Si 


( Tentò 
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Si getta una ftilla 

Più chiara Sfavilla, i 

Più grande fi fà . ^ i 

Se un pena ,la face ' 

Che in petto ha d’atiiòrè , ' | ' 

In quelTùo dolore T. 

. Crefcendo Amor và . ^ Se, &c. j 

S ’C'-.E 'N;. ;A- X. ■ V ' I 
. r. 1 • ; . , ' ' 

i • > : » , Sala Regia , I 

Elija, 

G Iprotù pur vedrai 

Orla Figlia regnar dei tuoi fovranj, 

■,Ne più la'mirerai • > > 

Gemer fotto le leggi ' ' y' 

D’ Orgogliofi Tiranni j ed inumapi • 

Non farà limitato 

11 mio poter , ed io > ^ 'y 

Sceglier potrò lo Spofo' à genio mio . 

^ ' Tù 'caro tica ndro amato , ‘ . 

Quello farìa ; al tuo valore io deggio, 

Al tuo Guore/alla fede ^ Oh Dei ! Che veggio! 
S C E> N A Xll * ! 

' : ■ ■ ^ j 

^ ' ' ; Nicandro con Spada alla mano , e Elifa * i 
Nfr: T) Ure urnà volta if Cielo. 

X' 'Midàlemie vendette, 

£ piecufo Rimette 

i'i Nelle 
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T E R. Z- O 
Nelle mie mani la tua vita; al fine: . / 

Io pofsò vendicarmi 

10 pofso pur sfogarmi 
Sovra dì tè , o indegno . . 

Tlifonor del tuo fàngtie , 

Fede della tua Patria , 

E rovina del Regno . 

Adefso il vile Amore, • '/ 

La vile Idolatria 

Non s’opporrà d’Aminta aì mio furore ; 

Io caderò, mafia 
Che àirinfehce mia rovina idefsa , 

Perfida Donna, ancór tù cada opprefsaw , 

Eli, Sù dunque , e che più afpetti ? 

Pafsami il cuore . Forfè 
Dei tuoi barbari fenfi 
' Non vi è ancor chi. ti detti 
U h atto di barbàrie ; O pUr'tu ^ 

Che al fierotuon^itueróinacc'é io tema ? 

N ò nò I s’ i rifu ri , e frema . . , 

11 Uranhci tuo Orgoglio ; avvezza mi Hat _ 
A fòlfrire ogni inalé ,'e mi vedrai . ' 

Con un cuordi me degnò.* . , ’ .* > 

Npiì temer Ja tna Spada éd irtùò"f 3 egno * 
Kic, Vedremo allbr/ffeHenò /^^^ 

Glifpiriti tiliw!>fi, baldanrofi quànqrl ' 
Giungerà queftò tetro entro al tuò iena,* 

EUf. Ferifci pur.^ facri'ficàw Tiranno- X " / 

5, La vittima innocente ' 

5, Al tuo furore ardente V iacon fèirèìlà 
„ Fronte afpetto quel colpo 

- , ' Che 
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Cheà tè Crudel , fi doverebbe in pena . 

Che più tardi inumano ? 

Moftrati a un tempo ifteflb " ’ ' . ' • 

Al tuo Rè traditore , e ai tuo germano , * 

Si vegga chi tùfei; . , 

Si conofca Nicandro , i Sommi Dei’ , ‘ , 
Faran le mie vendette 
E il grande Alcandfóla farà per loro . , 

11 tuo gran vincitore , il mio teforo:.’ 

Kic. vcn^ anfch* Egft ’,"’quefto ' ' 
Barbaro tuo Corfaro , Egli fol manca' 

A render più perfetta . ' 

Lamia grande vendetta’. 

Fin orPhò diferità ' V ’' ^ 

Per levarti la vita ' ' ‘ j ' 

Sù gli occhi fuoi , qùefio'ìo bramava, fólo , 

Per crefeere , e à te , Và lui'la pena , ‘è il duolo 
EU, Spietati^e Crudi fietiò ; , 

\ tuoi petifierì pur , che tu vedrai ' ^ ' 

Che di quel , eh* io ti (prezzo , io t’Odio meno, 
Ktc. L* indegna Amante d*un Corfaro parla 
Còsi fuperba e altiera ? 

E//V Tale, certo, non era . ' ‘ ’ V 

. * Poco dlànzi Nicandro ,‘ailor che quella 
Forte Ci ttàfb prefa ' 
E con fi gran viltà da luf oltcfa : 


Nè tale Egli era allora ' 

. Che da pochi Soldati , e fenza capo 
Pofto in fuga Egli y ènne; ; ; 
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Alcandro con éec. , ^ dstti , 

Ale, H Cielo ! Égli mi prevenne ! . 

Eli. kJ Ah card Alcandro . . 

Non d più nò j)ermeirgf . ' 

Al tuo nobii Valore : 

L* eflct mio difentore : Pur ^’ufccida 
Ciò i che iì viicile i io pace il fo^to , almeno 
S’ Egli avverrà eh! io veda ; : „ . j 

La mia vendetta al Traditor- net Ceno. • • . 

Aiii Non morirai . Kic. Òlà^ Éarb&to, indietro. 
Ak. Che penfi fare ? . É come mai fi trova . 

Cruda Unà Tigte , e si Spietato «pì angue^ , . «> 
Chèfitibondjrf fia di si bel Sangue ? . 

Ed’ hai dentro ai tuofeno ; ...... : .n 

Cos 1 gran Cruddiade 

Soldati à voi /Kic. indietro.» ò eh’ iola Cveno. 
Ale. SvtnuéEliikl Hic^. Appmtfi ^ 

Vedi ; quefta miàdeflira j e ^^ttcfta Spada . 

An da cagliar Ùfijradà ’ 

Ailceoòxpiiftciue i .. . : I 

Al terribil riflefso : .... > „ .1 . 

Del fatì@ie ,,cdifi['i.verfar tni.accihgo adefsò , 
tema ^ Barbai»:, tema £ , ; - 
L’empio tuo cuoML jje inrenMi.' . ? - 
Se tu vuoi ch’ella viva < ' . V .1 

Queftocl^incomO<(o i ^ 

• Delle liic Nozze aljiod.o .... I . . 

Ri- 
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Rinunzia , in libertà Ci|)ro ritorna 
E porta altrove poi ’ ] 

L’empie tue guerre , ed i delitti Cuoi * ! 

Nel tiranno tuo petto 
Pietà dunque non trova 
Così vezzofo Oggetto ? • v ' 

N/c. Nò , non fia mai che muova - 1 

L’animo mio coftante : ' > 

La voce tua j fon Tordo - : ■ . . J 

Al vano lamentar d’un folle amante < > 

O parti , o ch?io l’uccido * . ^ j 

'Ale. Così fpietata belva : ; . i 

Nonhàl’lTGanafelva f:: * - • ^ i . 

Non hà del Nilo il lido . i i . 

Kic. O parti -,o ch’io l’uccido, v ’ 

Ale» Dunque - £/L Attendi, oAlcandro , ;- 

Attendi a quel che fai ^ . . ' , ■ I i 

Lafcia il dolerti ; fai ; 

, Che il mìdcuor da tè afpétta * r . : 

Non la falvezza fua , ma la< vendetta 
if/c. Ahmiacara.,adorata‘^ / ^ 

Mia bella Principefsa,èehe pofs’io .ii\ 

Più rifoi vere ? oh Dio 1 io non doveva S. 
Abbandonarti , e mai . ' .. . 

A fcpftarmi da tè , mifero ^ aveva . . i 

Ahimè, che mi ha tradito i ^: . . : :, r 

Troppo averti ubbidito* ov . :j [ 

KrV. Corfaro è tempo ormai . , - 

Determinar di Tè, di Lei la forte. » 

£ che rifolvi ì Alc.Oh ^toi MH.Lsl tua morte* 
- K/c. 
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2iic, Pretto qucfta dimora , 

O tìi interrompi , od’io : e penfi ancora ? 

Jlc, Penfo nel mio martoro 

Che s’io mi parto io moro , 

E fe poi retto , oh Dio ! , 

Morendo TldoI mio * , 

Moro diie volte allor . 
lo non varrei partire , . 

Io non vorrei reftare , 

Non già per non morire 
Ma fol per nòn lafciare 
Ahimè ! quel tuo bel cuor. 

: Penfo, &c. 

Ma perchè viva Elifa ; ; 

Eccoli mio ferro j or via crudel recidi . 

La mia vita funetta . 

Prendi . Kid Che Spada è quefta } 

S C E . N A XIII. 

. - Aminta , Sebafle , e Detti . 

Seb, T7 Cco Aminta , che - oh Dei ! 

Am. MlL Vengo libero -oh Cielo ! 

Maravigliandofi inwder le Spade , ùte. 

Ale, Sebatte io morir devo ; ed a te lafcio 
De' miei Soldati ora la cura y lungi 
S'allontanin da Cipro 
Zeh. Come, mai - In talguifa 

Ne in altro modo può vivere Elifa . ~ 

A minta , è già vicina . 

La morte mia ^ vivendo io ti farei 

Stato 
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Stato fempre rivai , fempre'nemico 'j . 7 
Jofflotifò'tuo amico . ; i 

Se pur tìi VUOI ; Regina " 

. Rifpetta £lffa,e alci ^ 

Serba la libcìrtà , ferba Tamore . . 

Am> Io per lei nel mio cuore . 

A V rò fem pre ^ o Signóre aitò rifpetto ; 

Ma non già devi Alc> Appretta . 

Or mai Nicandrojilcolpo k) già rafpetto . 
Elifa, Amici, Addio - Hrc, Che Spada èquefta' 
Seh. Quanto io più fifsoin lui lo ^g^ardo , tanto 
Più mi rafsembra lui , . , 

Kic, Da chi l’ebbe coftui ! Seh Dimmi Nicandro 
Conofci la mia voce j ed il mio volto ? ' 

Kic. Da poi che ebbi rivolto ' 

In te Io fguardo , c il fuono *.7 

Delle parole udij , di ravViferti . . ; i 

Mi parve Sei Sebafle forfè ? Beh. Io fono • ' 
Appena al guardo iò credo y" 7 
E dove mai rivedo 
Lo Spofo di Clotilde ! Qh fortunato 
Giorno ,bh giorno felice ! fat( 

Hic. Oh vicendh ! Am. Oh dettino * EU. Òh forte 
In^^ueiio Eroe , Nicandro ’ 

Riconofei un tuo Figlio , acni per Arano 
' De ftìn fotti inumano , ' 

E che per fiera , c capricciofa fòrte ' / 

Più d’una vòlta ti bramò la morte * ' 

Egli è quel j che Pifandfo 

Per Genero non volle , e che fpogliatQ 

Fù da lui del fuo Stato;. - I 

Egli 


Di 
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T E< R Z O 
Egli è il figlio di qiiel la 
Così Veltzofa , e bella 

Gran Principefsa un tempoa te gradita ^ 

Poi làfciata , e tradita . 

Kff. Infedele la bella , lo hbn lafciai , 

Ma una fevera , e lunga prigionia 
Quel, che potuto' mai 
Nort avrebbe la forte , o il Padre irato 
Potè Tufralma nàia ; 

Che fino alla fua morte 
Sempre amante , e fedele a lei fon (lato , 

Ma farà dunque vero 

Che un figlio io m’abbia còsi grande , e ch’io 
Fofli dairidol mio 

Odiato con un cor così feverò , " . 

Che a crefcermi le pene ' 

M’abbia Tempre celato un tanto bene f 
E non m’inganni? Utile, e non danno , 
Sarebbe in quello cafd à tè l’ihgàhno . ' 

N/r. Pur troppo è vero j ’ln quel fùo nobii volto 

10 veggio tutto accolto 

11 bel della Regina , Vieni òtaro , ’ 

Valorofo Corfaro \ • - -i 

Vieni tra le mie braccia', e qui cóirfcfe 
Dejl’i ngiu rie ti tcòrda ,* e delle offefe.* . v * , - 

Ale, Pììifóffò'à'fe'ptòftrato ■' '/ 

Ti prego , 0 Padre amato V . . 4 , ! 

A.CQndqnar- - N/c,Tùt'to io mi fcordo.O Bella 
Oh tormentata Elifa 
Lafcia lafcia all’oblio il mio furore , ^ 

L’oprar mio rigorofo , 

Men- 
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. Mentre nel Figlio a tè dòhò unQ Spbfo . 

EU, Chi è Padre al mio Corfaro , . ; 

A mè non è fe non gradito , e c'aro , 

Kfc, Al tuoGermano'Aminta. . ' ‘ . - - 

Porgi le braccia . Oh quanto ,, . 

Quanto ti ftimo mai. Am. Dentro ài rtiio cuor< 
Oggi credei , che la virtude pprafse, ■ 

Ma non virtli , fu fol del fangue Amore • 

Ale. Sol mi fpiace che Elifa 

Lafciar non pofso , e tu non fei contento , 

Am. Nò , Germano , il tormento , ; . 

Se la poffiedi tu ^ feema al mio petto . 

Eli. Deh fucceda al mio affetto ^ 

Per^a tua fida Irene un nuovo ardore . 

Aé* VuoJ ;• che sì prefto io paffi ad altro Amóre; 

' ^jthtà diletta r. 

.'^enonfaetta , 

• ’.^empo fu netto 

Gode il Paftor . . 

Ma fe del Verno V; ; 

* E fatta fcherno - ^ , 

;^d altra , pretto ‘ . 

fteffVòlgeilcuor , , 

' * ’ . pianta , &c.^ 

Arhltìta , Ella fen viene ; A lei nafeotto 
^ ‘ Sentila ; e fe potrai . . 

) , Tùretti in libertà ‘.non ramerai. 

' ....... • Aifitftpajt ritira 
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he, Rudo pàld.re , Empio Amico. Elifa in^a- 
V j' Sarà'pbr tóirtSfetk ' ‘ ’-^a , 


f La voftra rabbia^E^’ iriorrb .’è tiiortbÌ'‘oh,Dio! 
Aminta l*ldoI mìo ‘ ‘ ‘ * 

Morto è il tuo figli‘d '/8 tìitiégrtb' i ^ 

Padri , che drtudfi^i'o" • 

Valorofof e gentil óoffa-è^rf fégrtóA. 

Morto è Alcàndró’iKtatTAtìico'' ad Ale. 
Cheti fotèfarsè'al'tào9rtb^ferpctìè^ . 
Mòrt6^E1irayè.i1tooAri;iató^^ ÌÌIìC. 

Che pier\ d’aFtb'rìfperto'^*^ ^ 

.. Fèglodk^cPTO Anl6?(?àì‘tÌirò^fbA»ewte ; ' 



A 1 1 p , o.Ti ra n ni , n f, i p u j v • , 

Chèqueftaférro‘/chb.|lfdlè‘ IS tìc^ ; 


Ma que.fto ferro ^ q'dc’ffò' - J 

A nco’r ^ aHimèfirft ed^d , feftipf iVri 


'<« 


Sarà ^ètbiitóFiteproveró ."pìetold'^Ki 
Méntrel?oìffi^ h^ghktò' ; . 

Nel bel Sangue amorofo^^uelTtno - ' ... 

Da voi bramato., ò difpre^jptp àlmerio . 
ìli. Quéffórì^^ ferro , có( . affale ò^gi'fi ardìt;^: . 1 ' 

Toglier tentai à te nìipoen^la vita , amtàn. 
Ire. EccolOjò fierLal voftrò klto rrgprc ^^alofiile. 
^Grpitl;aidh^qca,,^bJ^ 

.) yj /jj « 
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' Che;per maggior niio duolo 

Ei paflì nel faic^ Guorfr, mio^Petto . 
Ale. Oh Fèdeftà / Cqftanza/ Eli. Oh A mi 

-rwvi -i- A ttZt' : PMfett 

Irene il colpo e fitto t, qq^ql,W9,Puorq: 

' Ale. Altro Far non fi puote ,. elgtfpvijo» 

11 cada^e^/mroifar ^ 

Vedilo, ite, Ej^còme .rX^.Dio ! . ^ ^ 

V S’ ernpn .^^rpo.vjvencjq ^ 

■ '7 ‘‘ > 

Vedrio 5 M rr 
‘ ’ Am. Tù vedi un ch^^hà dolore^'^j ^ 

* D un cosi grande Amot}^ onfe iUuQ Cuor 
Ire. dome Eli. Sappi^-^ Q^^^P^)! n I - 

E Aip.i^^ fon 

Kic. Sovrumane' v^cewje . o r v! ' 

, :gkcp[5Q;bfèvpjM 
Dal penare al|^oire , , ;\ ^hajn r ! 

- • Al vivjere ^al motire ìfj^uq favore , 

■Sol potevf 4Ì^ijJ,?o, W>flÌ|,P» , , ;; 
Render così nfq il pol}rp*cuorf ^ 

Cero .•BeHf.iPSkn'ùo’r 


ti’tjni 'v' 1 

^ i-' 


fsjisir • ■'» 

84f4‘à^<-‘ .Chtaa , c bella ,,io- r 

Splenda amtea a Nptd -intorng . 
FlNEpEL D'RAWÀ . ■ ' j 


